
Stati Uniti. È ancora lunga
la strada per il sogno

testo di Paolo Moiola |

Gli  Stati  Uniti  e  la  popolazione
nera: dalla segregazione a oggi
Dopo la schiavitù, gli Stati Uniti conobbero la
segregazione. Un periodo di cento anni segnato
dalla lotta di personaggi come Rosa Parks e Martin
Luther  King.  Ancora  oggi  il  razzismo  è  ben
presente  nella  società  americana  come  hanno
evidenziato  le  vicende  avvenute  durante  la
presidenza di Donald Trump.
Per soli bianchi: posti a sedere, sale d’attesa, bagni, cabine
telefoniche, fontanelle, ma anche scuole e università. Per
quasi un secolo (1865-1964), la scritta «Whites only» fu la
dimostrazione tangibile che negli Stati Uniti era terminata la
schiavitù, ma non il razzismo.

La pratica aveva il nome di «segregazione razziale». Essa
consisteva nella separazione fisica delle persone sulla base
della razza o, meglio, visto che il concetto non ha valenza
scientifica, della presunta razza. Si dividevano i neri dai
bianchi all’interno di strutture pubbliche (scuole, tribunali,
ecc.),  servizi  pubblici  (mezzi  di  trasporto)  e  privati
(ristoranti, barbieri, campi sportivi, servizi igienici, ecc.)
e  li  si  segregava  in  aree  residenziali  a  loro  dedicate
(ghetti).

La segregazione razziale fu la modalità attraverso cui la
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società bianca dominante riuscì a circoscrivere e limitare le
conseguenze prodotte dall’abolizione legale della schiavitù,
avvenuta nel 1865.

Per  dirla  con  l’Enciclopedia  Britannica:  «La  segregazione
razziale fornisce un mezzo per mantenere i vantaggi economici
e  lo  status  sociale  superiore  del  gruppo  politicamente
dominante».

L’insegna di una lavanderia che lavora soltanto per bianchi.

«Separati ma eguali»
Durante e, soprattutto, dopo il periodo della ricostruzione
postbellica (1865-1877), gli stati del Sud, appartenenti alla
ex  Confederazione  (South  Carolina,  Mississippi,  Florida,
Alabama,  Georgia,  Louisiana,  Texas,  Virginia,  Arkansas,
Tennessee,  e  North  Carolina),  e  l’Oklahoma,  iniziano  ad
applicare norme discriminatorie nei confronti della minoranza
nera.

Queste leggi sono conosciute sotto i nomi generici di «Black
codes» (codici per i neri) e «Jim Crows laws» (leggi Jim
Crows,  dal  personaggio  interpretato  da  un  attore  che  si



dipinge il viso di nero). Ecco qualche esempio.

A fine 1865, lo stato del Mississippi emana una legge secondo
la  quale  i  neri,  senza  lavoro  o  che  si  riuniscano  senza
permesso,  sono  considerati  vagabondi  e,  in  quanto  tali,
punibili con una multa o, a discrezione del giudice, con il
carcere. Nel caso che il nero condannato non paghi la multa
entro  cinque  giorni,  è  compito  dello  sceriffo  trovargli
un’occupazione fino al pagamento della somma dovuta. La stessa
legge punisce i bianchi che si riuniscano con neri o abbiano
con essi rapporti.

Negli stati del Sud si susseguono le norme che richiedono la
separazione dei bianchi dalle «persone di colore» (colored,
così  all’epoca  vengono  chiamate)  sui  mezzi  del  trasporto
pubblico (tram, autobus e treni). Il principio applicato è
conosciuto come quello del «separati ma eguali» (separate but
equal). Secondo questo principio, la segregazione razziale è
consentita purché sia prevista una pari sistemazione per i
passeggeri neri.

Ne è significativo esempio il «Louisiana Separate Car Act»,
approvato nel luglio 1890. Al fine di «promuovere il comfort
dei passeggeri», le ferrovie della Louisiana devono fornire
«posti uguali ma separati per le razze bianche e colorate»
sulle linee che percorrono lo stato.

Nel 1896, il principio «separati ma eguali» viene confermato
anche  dalla  Corte  suprema  chiamata  a  deliberare  sul  caso
«Plessy v. Ferguson».

Homer Plessy è un calzolaio di New Orleans. Proveniente da una
famiglia mulatta, Homer è una persona attiva nel sociale. Per
protestare  contro  le  leggi  sulla  segregazione,  nel  1892
acquista un biglietto di prima classe sulla East Louisiana
Railroad e si siede nello scompartimento per «solo bianchi».
Alla richiesta di allontanarsi, Plessy rifiuta e per questo
viene fatto scendere dal treno, imprigionato per una notte e



rilasciato dopo aver pagato una cauzione di 500 dollari. Nel
processo l’imputato dichiara di aver visto violati i diritti
sanciti dal XIII e XIV emendamento della Costituzione, ma il
giudice John Howard Ferguson lo dichiara colpevole.

Nel 1986 la causa «Plessy v. Ferguson» (dal nome dei due
protagonisti) arriva davanti alla Corte suprema. Questa, con
una  netta  maggioranza  (sette  contro  uno,  con  un  giudice
assente),  dà  torto  al  ricorrente  sostenendo  la
costituzionalità  della  segregazione  razziale  secondo  la
dottrina del «separati ma uguali».

Avendo dalla loro parte la Corte suprema degli Stati Uniti
(composta di nove membri eletti a vita), fino al 1954, gli
stati  del  Sud  possono  emanare  senza  problemi  leggi  di
segregazione razziale. Come testimoniano varie sentenze, «la
Corte sostanzialmente acconsentì alla “soluzione” del Sud ai
problemi  delle  relazioni  razziali»  (prof.  Melvin  Urofsky,
Britannica).

In sostanza, queste leggi vengono emanate e sono vigenti pur
violando  uno  o  più  degli  emendamenti  della  Costituzione
americana  introdotti  dopo  la  guerra  civile:  il  XIII  (che
proibisce la schiavitù), il XIV (pari protezione davanti alla
legge) e il XV (diritto di voto).



Al  Lincoln  Memorial  una  giovane  attivista  domanda
(retoricamente): «Dov’è il sogno?». Foto Victoria Pickering.

Anni cinquanta: la storia cambia
Dopo la Prima guerra mondiale, cambia il clima generale e
cambia anche la Corte suprema. Nel 1950, la «Associazione
nazionale per il progresso delle persone di colore» (National
Association  for  the  Advancement  of  Colored  People,  Naacp)
chiede a un gruppo di genitori afroamericani tra cui Oliver
Brown di Topeka (Kansas) di tentare di iscrivere i propri
figli a scuole per soli bianchi (all-white school). Oliver
prova  a  iscrivere  la  figlia  Linda,  9  anni,  alla  scuola
elementare  Sumner  della  cittadina,  ma  l’iscrizione  viene
negata in quanto l’istituto non accetta bambini di colore.
L’associazione afroamericana raccoglie altri 12 casi e intenta
una causa collettiva conosciuta come «Brown contro l’ufficio
scolastico» (Brown v. Board of Education of Topeka, Kansas).
Nel 1954, la Corte suprema sentenzia che «sistemi d’istruzione
separati sono per essenza ineguali. [I ricorrenti], in ragione
della  segregazione  qui  contestata,  sono  stati  privati
dell’uguale  protezione  davanti  alla  legge».



Un anno e mezzo dopo questa storica sentenza accade un altro
evento che segnerà la storia dei neri d’America.

Il bus di Rosa Parks

La foto segnaletica di Rosa Parks, l’iniziatrice (1955) della
rivolta contro la segregazione sui mezzi pubblici.

Montgomery, Alabama, 1° dicembre 1955. Al termine della sua
giornata lavorativa, Rosa Parks, una donna nera di 42 anni,
prende l’autobus per tornare a casa sistemandosi sul primo
sedile dietro la parte riservata ai bianchi. Le norme della
città di Montgomery richiedono infatti che tutti i mezzi di
trasporto pubblico abbiano posti separati per bianchi (nella
parte anteriore) e neri (in quella posteriore).

Durante il suo percorso l’autobus si riempie e vari passeggeri
bianchi rimangono in piedi nel corridoio. L’autista se ne
accorge, ferma il mezzo e sposta il cartello che separa le due
sezioni indietro di una fila, chiedendo a quattro passeggeri
neri di lasciare i loro posti ai bianchi.

Tre di loro obbediscono all’autista, mentre Rosa Parks si
rifiuta. «Non credo che debba alzarmi», risponde la donna. A



quel punto, l’autista chiama la polizia. Questa arresta la
donna  per  violazione  delle  norme  locali  e  la  porta  alla
centrale. Verrà rilasciata quella notte dietro cauzione.

Pochi giorni dopo – il 5 dicembre – al processo Rosa Parks
viene condannata al pagamento di una multa. La storia della
donna  fa  però  nascere  tra  la  comunità  afroamericana  di
Montgomery una protesta civile e pacifica di grande portata:
il  boicottaggio  degli  autobus  della  città.  Circa  40mila
pendolari afroamericani iniziano a disertare i mezzi pubblici,
scegliendo  di  muoversi  a  piedi  o  su  taxi  da  loro  stessi
organizzati.

La protesta (funestata anche da violenze dei segregazionisti)
prosegue per 381 giorni fino al 13 novembre 1956. In quella
data  la  Corte  suprema  degli  Stati  Uniti  dichiara
incostituzionale la segregazione sui trasporti pubblici.

La prigione di Birmingham
La lotta di Rosa Parks è stata guidata dal giovane e preparato
pastore della Dexter Avenue Baptist Church di Montgomery. Il
suo nome è Martin Luther King.

Nel 1957, assieme ad altri pastori e leader neri, King fonda
ad Atlanta, sua città natale, la Southern Christian Leadership
Conference  (Congresso  dei  dirigenti  cristiani  del  Sud),
organizzazione per i diritti civili. Nel 1959, King viaggia in
India, dove approfondisce la filosofia nonviolenta di Ghandi.
Il suo lavoro di pastore è ad Atlanta, ma la sua attività
principale è ormai girare il paese per parlare di razzismo e
diritti civili. Inevitabilmente si scontra più volte con le
autorità. A Birmingham, Alabama, una città con alti livelli di
segregazione,  lancia  una  grande  campagna  di  resistenza,
coinvolgendo nella protesta anche ragazzi. Viene arrestato.
Nell’aprile  1963  pubblica  la  «lettera  dal  carcere  di
Birmingham»  in  cui  controbatte  alle  critiche  pervenutegli
dagli ecclesiastici bianchi della città e spiega la pratica



della disobbedienza civile nonviolenta.

«Per oltre due secoli – scrive Martin Luther King – i nostri
antenati  hanno  lavorato  in  questo  paese  senza  ricevere
compenso;  hanno  fatto  del  cotone  una  ricchezza;  hanno
costruito  le  case  dei  loro  padroni  mentre  pativano
macroscopiche  ingiustizie  e  vergognose  umiliazioni:  e
tuttavia,  grazie  a  una  inesauribile

vitalità, hanno continuato a crescere e a svilupparsi. Se le
crudeltà  inaudite  della  schiavitù  non  sono  riuscite  a
fermarci, l’opposizione con cui oggi abbiamo a che fare dovrà
senza dubbio fallire. Noi conquisteremo la nostra libertà».

La protesta dei cittadini neri, la lettera dal carcere e le
violenze  della  polizia  di  Birmingham  hanno  una  vasta  eco
portando la questione razziale all’attenzione generale.

Un’insegna nella stazione delle corriere di Durham, in North
Carolina,  nel  1943,  indica  la  sala  d’attesa  per  i  neri
(«colored»),  come  prevedono  le  norme  Jim  Crow.  Foto  Jack
Delano.



Il sogno di Martin
Pochi mesi dopo, la protesta si sposta a Washington, dove il
Congresso  sta  discutendo  il  Civil  Rights  Act,  la  legge
antidiscriminazione presentata dal presidente John Kennedy. Il
28 agosto 1963 Martin Luther King, davanti a una folla di
250mila persone, pronuncia il suo discorso più famoso: I have
a dream, ho un sogno.

Il  leader  afroamericano  delinea  chiaramente  la  meta:  «In
America, non ci sarà né riposo né tranquillità fino a quando
ai neri non saranno concessi i loro diritti di cittadini». Ma
le  modalità  per  raggiungere  quest’obiettivo  sono,  secondo
Martin Luther King, precise e inderogabili: «In questo nostro
procedere verso la giusta meta non dobbiamo macchiarci di
azioni ingiuste. Cerchiamo di non soddisfare la nostra sete di
libertà bevendo alla coppa dell’odio e del risentimento. […]
Non  dovremo  permettere  che  la  nostra  protesta  creativa
degeneri in violenza fisica». Infine, ecco il sogno: «Io ho un
sogno, che i miei quattro figli piccoli vivranno un giorno in
una nazione nella quale non saranno giudicati per il colore
della loro pelle, ma per le qualità del loro carattere».

Il 3 luglio 1964, circa un anno dopo la marcia e il discorso
di  Washington,  il  presidente  Lyndon  Johnson  (sostituto
dell’assassinato  John  Kennedy)  firma  il  Civil  Rights  Act,
avendo alle spalle Martin Luther King.

La lotta non conosce pause. Pochi mesi dopo (a marzo 1965),
ancora nello stato dell’Alabama, Martin Luther King partecipa
alle  marce  da  Selma  a  Montgomery,  la  prima  delle  quali
repressa dalla polizia, attuate per reclamare il diritto di
voto anche per gli afroamericani. Pochi mesi dopo, il 6 agosto
1965, il presidente Johnson firma il Voting Rights Act, con il
quale i neri ottengono finalmente l’accesso al voto.

Martin Luther King non potrà però continuare a perseguire il
suo sogno perché viene assassinato a Memphis, in Tenneesee, il



4 aprile 1968, all’età di 39 anni.

«La vera pandemia è il razzismo», un cartello eloquente di una
afroamericana. Foto Miki Jourdan.

Da Obama a Trump
Nelle elezioni del novembre 2008 viene eletto Barack Obama,
primo presidente afroamericano nella storia degli Stati Uniti.
I problemi razziali del paese non si risolvono però con la sua
elezione. Con Obama la condizione dei neri migliora nel campo
dell’istruzione e della salute, ma non in quello del lavoro e
del reddito.

A  dimostrazione  del  cammino  ancora  da  percorrere,  la
circostanza che nel 2013, cioè all’inizio del suo secondo
mandato, nasce il movimento Black lives matter (le vite dei
neri contano).

Il successore alla Casa Bianca è l’imprenditore e miliardario
Donald  Trump,  che  mette  subito  in  mostra  la  sua  totale
mancanza  di  scrupoli  negando  per  lungo  tempo  la  nascita
americana di Obama.



Le  proteste  degli  afroamericani  dilagano  nelle  città  Usa
soprattutto durante il secondo mandato di Trump. Con l’ex
presidente i «suprematisti bianchi» (cioè coloro che ritengono
i bianchi intrinsecamente superiori alle persone di colore) –
riuniti in gruppi come The Proud Boys, gli Oath Keepers o i
Three Percenters – hanno molta visibilità e libertà d’azione.
Nei drammatici eventi del 6 gennaio 2021, i sostenitori di
Trump e assalitori del Campidoglio sono nella quasi totalità
bianchi.

Due ragazze mostrano cartelli di appoggio al movimento «black
lives matter» (le vite dei neri contano). Foto Tom Hilton.

Joe Biden, finalmente
Sono  ormai  passati  55  anni  dalla  fine  (formale)  della
segregazione e discriminazione razziali. Tuttavia, ancora oggi
la minoranza nera – oltre 48 milioni di persone pari al 14,7
per  cento  della  popolazione  statunitense  –  è  fortemente
penalizzata. I neri sono discriminati nei rapporti con la
polizia e la giustizia (più morti, arrestati e condannati),
nell’accesso  a  buone  scuole  e  ai  lavori  migliori,
nell’assistenza  sanitaria  (Pew  Research  Center,  Race  in



America 2019, aprile 2019).

Non  sarà  facile  per  il  nuovo  presidente  Joe  Biden  porre
rimedio  a  ingiustizie  razziali  sedimentate  e  acutizzate
durante i quattro anni di Trump.

Tuttavia, i suoi passi iniziali sono di buon auspicio. La vice
di Joe Biden è Kamala Harris sulle cui spalle ricadono una
serie di primati: la prima donna, la prima nera (il padre è
giamaicano), la prima tamil (per parte di madre) a diventare
vicepresidente degli Stati Uniti. Inoltre, in considerazione
delle  età  di  Biden  (78  anni)  e  di  Kamala  (56),  la  ex
procuratrice  della  California  è  una  candidata  molto
accreditata  alla  prossima  presidenza.

Anche il movimento Black lives matter sembra mostrare speranza
e fiducia nel cambiamento attraverso una lotta non-violenta. A
gennaio, sul proprio sito, ha scritto: «Ogni giorno che passa,
facciamo sempre più passi verso la realizzazione dell’America
in cui Martin Luther King ha sempre creduto».

Paolo Moiola

Cronologia: 1865-1968

Dalla  segregazione  a  Martin
Luther King

1865-1877



Martin Luther King, leader
della  causa  degli
afroamericani,  assassinato
nel 1968. Foto Library of
Congress.

È il periodo della «ricostruzione» post bellica. Negli
stati del Sud inizia a essere applicata la segregazione
attraverso norme specifiche denominate «Black codes» e
«Jim Crows laws».

1866
A Pulaski, in Teneessee, nasce il Ku Klux Klan (Kkk), la
più  violenta  tra  le  organizzazioni  di  suprematisti
bianchi.

1896
La  Corte  suprema  stabilisce  che  la  segregazione  sui
vagoni  dei  treni  della  Louisiana  è  costituzionale
sostenendo  il  principio  del  «separati,  ma  eguali»



(separate but equal).

1909, febbraio
Nasce la «National Association for the Advancement of
Colored People» (Naacp), una delle prime e più influenti
associazioni per i diritti civili degli afroamericani
negli Stati Uniti.

1915
L’Oklahoma entra nella storia Usa come il primo stato a
separare le cabine telefoniche pubbliche.

1954, maggio
Una sentenza della Corte suprema – Brown v. Board of
Education (Brown contro l’ufficio scolastico) – dichiara
incostituzionale la segregazione razziale nelle scuole
pubbliche.

1955, 1 dicembre
A  Montgomery,  capitale  dell’Alabama,  l’attivista  Rosa
Parks si rifiuta di cedere il posto sull’autobus a un
passeggero bianco. Viene arrestata. Il giorno successivo
incomincia  il  boicottaggio  dei  mezzi  pubblici  della
città, protesta che dura per 381 giorni.

1964, 3 luglio
Una  legge  federale  –  il  «Civil  Rights  Act»  –  rende
illegale  ogni  forma  di  discriminazione  razziale,  non
solamente da parte degli organismi pubblici, federali o
locali,  ma  anche  nelle  relazioni  commerciali  e  nel
lavoro.

1965, 21 febbraio
A 39 anni, il leader nero Malcolm X viene assassinato
con sette colpi di arma da fuoco durante un discorso
pubblico ad Harlem.

1965, marzo
Per il diritto di voto agli afroamericani si svolgono
tre marce da Selma a Montgomery.



1965, 6 agosto
Il presidente Lyndon B. Johnson firma il «Voting Rights
Act», una legge progettata per far rispettare i diritti
di voto garantiti dal 14.mo e 15.mo emendamento della
Costituzione degli Stati Uniti.

1968, 4 aprile
Martin Luther King, leader nero di fama mondiale, viene
assassinato a Memphis.

(a cura di Paolo Moiola)

«Sala d’attesa per i colorati»: un’indicazione specifica per i
neri nella stazione di Rome, Georgia, nel 1943. Foto Esther
Bubley – Library of Congress.

Neri americani*: i numeri (2019)
popolazione nera: 48,2 milioni
percentuale su totale: 14,7 per cento
tasso di povertà: 20,8 per cento (10,1%**)
tasso di disoccupazione: 6,1 per cento (3,3%**)



educazione superiore (college): 29 per cento (45%**)
stati con più neri: New York, California,Texas, Florida
e Georgia
città Usa con più neri: New York, Chicago, Detroit.

(*)  «Black  population»,  «african  americans»  sono  i
termini più utilizzati negli Stati Uniti per indicare
la popolazione nera. I termini «negro» («negroes», al
plurale) e «colored» sono caduti in disuso.
(**) Percentuale per la popolazione «bianca».

Fonti:  US Census  Bureau  (census.gov);  US  Bureau  of  Labor
Statistics (bls.gov); US Department of Education (ed.gov).

 (Pa.Mo.)

Politica e religione in Usa

Il cattolico Joe Biden



Il nuovo presidente Joe Biden, secondo cattolico (dopo John
Kennedy) a ricoprire la massima carica degli Stati Uniti. Foto
Matt Johnson.

Joe Biden, dal 20 gennaio 2021 alla guida degli Stati Uniti, è
il secondo presidente Usa di fede cattolica. Il primo fu John
Fitzgerald Kennedy (dal 1961 al 1963). Si stima che il 3
novembre 2020 circa la metà degli elettori cattolici abbia
votato  per  Biden.  L’altra  metà  si  è  schierata  con  l’ex
presidente Donald Trump; una buona parte di costoro appartiene
alla schiera degli anti Francesco.

Durante il suo mandato, l’ex presidente ha avuto rapporti
soprattutto  con  i  cristiani  evangelici.  Trump  aveva
l’Evangelical  Advisory  Board,  un  organismo  composto
principalmente  da  leader  di  organizzazioni  della  destra
religiosa, predicatori televisivi e pastori conservatori (The
Washington Post, 30 agosto 2018). Aveva Paula White, nota
televangelista  della  Florida,  come  capo  consigliere
spirituale.

Il primo giugno dello scorso anno, nel pieno delle proteste
per l’uccisione di George Floyd, Donald Trump ha camminato
dalla Casa Bianca fino alla Chiesa episcopale di San Giovanni.
Un  centinaio  di  metri  sgombrati  dalla  polizia  con  i  gas
lacrimogeni. Arrivato davanti alla chiesa con il suo stuolo di
accompagnatori (peraltro, tutti bianchi e senza mascherine),
l’ex presidente si è piazzato davanti all’insegna e ha alzato
al cielo la Bibbia che teneva tra le mani. Senza aprirla.
Tutto in favore di telecamere e macchine fotografiche.

Per tutto il suo mandato presidenziale, Trump ha usato la
religione  per  i  suoi  fini  politici,  un  «nazionalismo
cristiano» che ha ottenuto molto seguito tra fette consistenti
di evangelici e di cattolici.

Ci sono stati politici repubblicani e leader religiosi che
hanno parlato apertamente di un intervento di Dio per la sua



ascesa al potere. Franklin Graham, noto pastore evangelico, in
un’intervista del luglio 2019 ha affermato che «Dio era dietro
le ultime elezioni» vinte da Trump.

Anche la frettolosa nomina alla Corte suprema della giudice
cattolica Amy Coney Barrett, nominata pochi giorni prima delle
elezioni del 3 novembre, rientrava nel disegno politico ed
elettorale  dell’ex  presidente.  Questo  utilizzo  strumentale
della  fede  religiosa  da  parte  di  Trump  ha  contribuito  a
fomentare un clima fortemente divisivo.

Il 30 agosto 2020, padre James Altman di La Crosse, Wisconsin,
è  intervenuto  nel  dibattito  con  un  video  pubblicato  su
YouTube: «Non puoi essere cattolico ed essere democratico […]
Pentiti – esorta padre Altman nel suo accattivante filmato –
del tuo sostegno a quel partito e alla sua piattaforma o
affronterai le fiamme dell’inferno!».

L’opposizione  della  destra
cristiana continua anche dopo la
chiara sconfitta del presidente.
«Jesus  saves»  dicevano  alcuni
cartelli  nella  manifestazione
pro  Trump  del  6  gennaio  2021
sfociata  nell’assalto  al
Campidoglio.  Quei  fatti  hanno
però  costretto  vari  leader
religiosi  repubblicani  (come  i
pastori  Mark  Burns,  Pat
Robertson,  ecc.)  a  prendere
apparentemente  le  distanze
dall’ex  presidente.  Se  questi
sembra, almeno per il momento,
fuori gioco, non lo è però il
«trumpismo».

Il giorno seguente all’insediamento del nuovo presidente, il
sito del «Falkirk Center» della Liberty University, istituto



cristiano  (evangelico  battista),  ha  pubblicato  un  lungo
articolo  sui  «modi  in  cui  tutti  noi  possiamo  glorificare
Cristo mentre ci opponiamo alle politiche di Biden».

Nella sua lettera di benvenuto (datata 20 gennaio) al nuovo
presidente  e  alla  sua  famiglia,  l’arcivescovo  José  Gómez,
presidente  della  Conferenza  episcopale  statunitense  (United
States Conference of Catholic Bishops, Usccb), ha scritto che
«lavorare con il presidente Biden sarà unico, sarà il nostro
primo presidente in 60 anni a professare la fede cattolica».
Tuttavia,  è  facile  prevedere  che  il  dialogo  non  sarà
certamente semplice su alcuni temi e, in particolare, sulla
questione dell’aborto su cui la lettera dell’arcivescovo si
sofferma molto.

Secondo una ricerca del Pew Research Center (4 gennaio), nel
117.mo Congresso degli Stati Uniti la maggioranza assoluta dei
parlamentari sarebbe di religione protestante (294 persone, il
55,4 per cento del totale), mentre i cattolici sarebbero 158,
pari al 29,8 per cento, più di quanti sono nel paese (20 per
cento). Difficilmente i cattolici pro Trump cambieranno idea
rispetto al suo successore. È invece molto probabile che, al
contrario di Trump, il cattolico Joe Biden non userà la fede
religiosa come strumento di lotta politica.

Paolo Moiola

 

Le puntate precedenti:

Li chiamavamo «pellerossa», MC, agosto-settembre 2020.
Una vergogna lunga 246 anni, MC, ottobre 2020.
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